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Pensioni Cpdel, 
inmustificabili 
le lunghe attese 

L'istituto previdenziale dei dipendenti degli enti locali in ritardo 
nelle pràtiche e prestazioni - Proposta Pei in Parlamento 

È sempre acceso 11 dibattito sulla situazio
ne esistente alla Cpdel, così come cresce 11 
malcontento e la protesta degli assicurati e 
del pensionati. Come è risaputo, questo ente 
amministra la previdenza del dipendenti di 
Comuni, Regioni,, Provincie, Ussl e aziende 
municipalizzate. È sicuramente dopo l'Inps 
uno degli Istituti Previdenziali più Impor
tanti, non solo perché ha un totale di 
1.600.000 Iscritti, ma anche perché vanta una 
solida situazione patrimoniale ed un bilancio 
attivo, lo scorso anno, di circa 1.500 miliardi; 
tuttavia è un ente molto chiacchierato In 
quanto ad una consistente solidità economi
ca non corrisponde una efficiente funzionali
tà. 

Nasce proprio da questa insufficienza, dal 
ritardi nella erogazione delle prestazioni 11 
malcontento e la protesta degli assicurati 
che si esprime In tutte le sedi ed occasioni di 
incontro con 1 lavoratori Interessati. Per 
comprendere l'ampiezza del malessere è suf
ficiente analizzare alcuni dati. 

Il più emblematico è quello relativo alle 
domande di rlconglunzlone del periodi assi
curati In base alla legge N.29 del 1979. A fron
te di 550.000 domande presentate ne sono 
state definite 60.000, altre 20.000 presentate 
all'Istituto non sono ancora state tabulate e 
non possono quindi inziare 11 normale Iter. 

Sono in attesa di definizione N. 55.000 pen
sioni dirette, 5.000 Indirette e 3.500 di reversi
bilità per le quali 1 tempi medi per la liquida
zione sono di circa tre anni. Sono Inoltre gia
centi circa 100.000 domande di riliquidazione 
delle pensioni, nonché circa 50.000 domande 
di Indennità varie. 

Non è certamente 11 caso di attardarci nel
la denuncia di questa situazione che abbia
mo già fatto In altre occasioni, oppure sotto
lineare meccanismi perversi che questo stato 
di cose mette In moto attraverso la pratica 
delle sollecitazioni e raccomandazioni che 
avvengono ad ogni livello pur di avere defini
ta in tempi brevi la propria pensione o la 
domanda di rinconglunzlone, 11 punto noda
le da affrontare è Invece quello delle cause di 
questa situazione e delle strade da seguire 
per superarle. •> 

A proposito delle cause una prima è senza 
dubbio quella del personale al quale si appli
cano tre contratti di lavoro: quello statale, 
per 134 dipendenti tra operai e geometri si 
applica il contratto dell'edilizia e a 32 addetti 
al terminali e al centro elaborazione dati vie-

: ne applicato 11 contratto del commercio. 
i Inoltre ogni pomeriggio circa 400 persone 
provenienti da altri ministeri ed in special 

modo da quello della Pubblica Istruzione, 
svolgono mediamente 60 ore mensili presso 
l'Istituto di lavoro straordinario. 

Questa situazione è a dir poco paradossale 
sia dal punto di vista della funzionalità sia 
perché molto spesso a parità di mansioni 
vengono corrisposti trattamenti economici 
diversi. 

A ciò si devono aggiungere carenze nell'or
ganizzazione del lavoro, nonché l'insuffi
cienza della automazione del vari servizi. 

Come superare questa situazione. Intanto 
rimuovendo alcune delle cause prima ricor
date, giungendo In tempi rapidi alla unifi
cazione nel ruoli dello stato di tutto 11 perso
nale che ne faccia richiesta e che è oggi In
quadrato nel settore dell'edilizia e del com
mercio. 

Il problema potrebbe essere risolto intro
ducendo una precisa norma nel testo di legge 
In discussione alla Camera del deputati. In 
secondo luogo definendo sin d'ora con appo
sito programma da concordare con l sinda
cati, l'utilizzo delle 500 unità lavorative de
stinate alla Cpdel da una recente legge ap-
Erovata dal Senato e ora in discussione alla 

amera del deputati e ciò per evitare un uti
lizzo generalizzato di detto personale e non 
finalizzato all'eliminazione delle pratiche ar
retrate e ad una più sollecita liquidazione 
delle prestazioni, In terzo luogo occorre dare 
Impulso al processo di automazione di tutte 
le procedure ed al contempo ad una certa 
semplificazione delle varie operazioni per 
l'applicazione della legge sulla ricongiunzlo-
ne contributiva. 

Ciò richiede Impegno, .precise volontà, che 
noi chiediamo al nuovo consiglio d'ammini
strazione, alle organizzazioni sindacali, tutto 
ciò lo chiediamo nell'interesse degli assicu
rati che hanno 11 diritto di ottenere la liqui
dazione delle loro prestazioni previdenziali 
In tempi rapidi. 

Sappiamo che ciò richiede sforzi, capacità 
di operare delle scelte che sono possibili con 
l'impegno di tutti quanti. Il sindacato, come 
ci ha confermato il compagno Llnguella del 
Direttivo Cgll degli Istituti di Previdenza, è 
già impegnato a lavorare nelle direzioni indi
cate. Per quanto ci riguarda, oltre a sollecita
re Interventi per migliorare la situazione de
nunciata siamo a disposizione per esaminare 
[>roposte, suggerimenti ed anche interventi 
egislativi finalizzati alla realizzazione degli 

obiettivi ricordati ed Ih particolare ad una 
più tempestiva definizione delle pratiche 
giacenti presso la Cpdel. 

Renzo Antoniazzi 

Il problema affrontato a Milano in un convegno promosso dalla Provincia 

Quando l'assistenza è negata 
Ancora emarginazione 

per gli anziani 
non più sufficienti 

La famiglia non può essere lasciata da sola ad affrontare la 
situazione - Poca l'assistenza domiciliare - Le case di riposo 

MILANO — «Aggiungere vita 
agli anni e non anni alla vita*: 
uno slogan quasi sempre riferi
to all'anziano autosuffidente. 
Per lui tante cose sono state 
fatte, servizi sociali, ricreativi e 
sanitari creati ad hoc per man
tenerlo autosufficiente il più 
possibile e rompere la cortina 
di solitudine che spesso lo av
volge. 

Non si parla ancora abba
stanza invece della fascia più 
debole e disagiata della terza 
età, gli anziani non autosuffi-
cienti. La Ripartizione assi
stenza della Provincia di Mila
no ha promosso nei giorni scor
si un seminario di riflessione su 
questo problema, «L'esistenza 
negata*. . 

_ Non esiste per questi cittadi
ni una politica di intervento 
ben definita. L'ospedale cura 
solo i malati acuti, passata l'e
mergenza l'anziano viene di
messo. I pochi posti letto di 
lunga - degenza riabilitativa 
hanno tempi di attesa lunghis
simi, dai due ai quattro mesi. 
Dal momento quindi che l'o
spedale non è tenuto ad 'assi
sterli, non resta che l'istituto 
per un ricovero definitivo o la 
famiglia che deve cavarsela con 
proprie riserve economiche e 
umane. 

Da circa un anno a Torino il 
Comitato per la difesa dei dirit
ti degli assistiti ha promosso 
una campagna che mira al rico-

Due immagini tratte dal libro fotografico di Gian Butturini, «Il tempo e l'oblio» 

noscimentò degli anziani non 
autosufficienti alle cure ospe
daliere. Il Comitato sostiene 
che in base alle leggi vigenti il 
ricovero ospedaliero non solo è 
esplicitamente previsto per i 
cronici, ma non e condizionato 
ad alcun requisito di stadio 
acuto della malattia. Basta eh» 
il ricovero sia «necessario*. Ed è 
necessario assistere un pazien
te obbligato continuamente a 
letto i cui parenti non vogliono 
occuparsene. In questo caso 
l'anziano, dopo la dimissione, 
rimarrebbe senza cure, sarebbe 
impossibilitato a procurarsi il 
cibo e a compiere le proprie 
funzioni fisiologiche in modo 
igienicamente accettabile. 

Purtroppo i segnali che arri
vano sono di segno opposto. 
Nel giugno dell'84 il Consiglio 
sanitario nazionale ha approva
to un documento in base al qua
le si dirottano gli utenti più de
boli dal settore sanitario al set
tore assistenziale. Un sistema 
semplice e collaudato per ri
durre la spesa sanitaria dal 
100% al 50%. Contemporanea
mente la spesa dell'utente da 
nulla (se la competenza è della 
sanità) arriva fino a 25-30 mila 
lire al giorno o anche più nei 
casi in cui la sanità copra meno 
del 50% delle spese di compe
tenza dell'assistenza. Il Consi
glio sanitario sostiene che il ri
covero in istituto costa meno 

del mantenimento in ospedale. 
Questo è vero se l'istituto si li
mita ad essere anticamera della 
morte. Ma non lo è più a parità 
di trattamento. 

Di certo né l'ospedale né la 
casa di riposo sono la giusta ri
sposta ai bisogni della vec
chiaia. Ma tra i due «mali* l'ul
timo è senz'altro il peggiore. Le 
case di riposo, per loro natura, 
sono strutture di emarginazio
ne. Gli anziani ricoverati, nella 
maggior parte dei casi, si chiu
dono in se stessi, non si interes
sano più a nulla, litigano con gli 
altri ospiti e con il personale 
per motivi futili. Non sono rari 
ì suicidi. 

Le carenze di legge in mate

ria sono impressionanti: le case 
di riposo non sono autirizzate a 
svolgere attività sanitarie, al 
personale non è richiesto nean
che un minimo di preparazione 
professionale. Infine non sono 
definiti i requisiti minimi per 
questi istituti che, equiparati 
allo statuto degli alberghi, pos
sono funzionare come «locan
de*. cioè con servizi di infimo 
livello. In molti casi sono dei 
veri e propri cronicari, luoghi di 
segregazione della fascia più 
debole della popolazione. 

Per modificare la realtà di 
queste case di emarginazione 
bisogna superare l'approccio 
culturale alla vecchiaia che fi
nora ha passivamente accettato 

la realtà dell'anziano come un 
fatto irreversibile e immodifi
cabile. Le tecniche assistenziali 
si sono limitate a prendere in 
«custodia» l'anziano e a fornir
gli una cura medica farmacolo
gica. Occorre passare da una vi
sione dell'invecchiamento co
me edificio che perde mattoni a 
quella di un sistema ecologico 
che matura nuovi equilibri. 
L'attività delle case di riposo 
deve essere di tipo riabilitativo. 
Il non stimolare, il semplice fa
re assistenza o come ancora di
ce qualcuno, «fare del bene*, è 
un delitto contro la salute e il 
benessere degli anziani, li ei 
condanna a una povertà di sti
moli e di esperienze che accele
ra i processi di invecchiamento 
psichico. Mantenere l'anziano 
al proprio domicilio sicuramen
te e il modo migliore di preser
varlo autoeufficiente e ai recu
perare la validità perduta. Il 
f>iù alto numero di stimoli per 
'anziano ha sede nell'ambiente 

familiare e sociale, Bono questi 
al momento del bisogno gli «ap
pigli» fondamentali per non 
sprofondare nell'invalidità. 
Piccoli particolari quotidiani, 
difficilmente trapiantabili in 
altro luogo, aiutano a mantene
re inalterato l'orientamento. 

In luogo in cui vivere la pro-

Eria vecchia è quindi il domici-
o e non la casa di riposo. Ma 

per ricorrere il meno possibile 
al ricovero dell'anziano è neces
sario intensificare e migliorare 
la qualità dell'assistenza a do
micilio. E sintomatico che le fa
miglie siano spesso accusate di 
abbandonare i loro congiunti 
anziani ammalati. Si pretende 
dai familiari un impegno di 24 
ore al giorno per tutto l'anno. 
Tenuto conto che le persone 
non autosufficienti hanno di
ritto, qualunque sia il loro red
dito, alla indennità di accom
pagnamento (attualmente di L. 
465.650 al mese), sarebbe giu
sto corrispondere un contribu
to svincolato dal reddito anche 
ai familiari che permetta loro 
di pagare una colf o un infer
miere per qualche ora al giorno. 
Si potrebbe poi dotare 0 terri
torio di presidi socio-sanitari il 
cui personale faciliti il ricovero 
temporaneo dell'anziano e ne 
favorisca poi il ritorno al domi
cilio. Verrebbe è cadere cosi 
quella separazione tra «l'inter
no e l'esterno* della struttura 
di ricovero che ha contribuito 
ad espropriare l'anziano di una 
quota considerevole di salute e 
felicità. 

Alessandra Mancuso 

Quei «nonnetti volanti» sul filo di lana 
In svolgimento a Roma la IV edizione dei mondiali Master di atletica leggera - Tutti i partecipanti hanno superato i quaranta anni 
Un indiano di 93 anni ha vinto i 100 metri battendo allo sprint l'italiano Francesco Tocco di 90 - 5000 atleti veterani di 54 Paesi 

Atleti partecipanti atta IV edizione dei Master mondiali di atletica leggera in «volgimento a Roma 
sulle piste dell'Olimpico, dello Stadio dei Marmi, delia Farnesina e dell'Acquacetosa. in panchi
na In attesa del proprio turno di gara. Nell'immagine a destra i due protagonisti della gera dei 
100 metri: l'indiano Baha Prohhvi Singh Azad di 93 anni, classificatosi primo e 9 cagliaritano 
Francesco Tocco, di 90 anni giunto secondo dopo essere caduto in prossimità della Bnea 
d'arrivo 

ROMA — Lo chiamano con un pizzico d'esotismo «il leone del 
Punjab*, ed è stato l'eroe della IV edizione dei mondiali Master di 
atletica leggera (riservati cioè ad atleti ultraquarantenni), in pieno 
svolgimento a Roma. L'indiano Babà Proithvi Singh Azad, 93 anni 
il prossimo 15 settembre, ha gareggiato e vinto con il tempo di 29 
secondi la gara dei 100 metri. Ha superato allo sprint un altro 
«giovanotto* di 90 anni, il cagliaritano Francesco Tocco, ex ferro
viere che nelle ultime concitate fasi dello sprint è inciampato e 
rotolato per terra, favorendo così lo scatenato sikh. Alla fine l'ita
liano con qualche escoriazione al ginocchio e al gomito e l'asiatico 
esultante si sono abbracciati felici. Ma non c'è neppure troppo 
tempo per- fare del sentimentalismo. Da un Iato l'indiano senza 
neanche troppo fiatone domanda come un serio professionista 
«the time», ossia il tempo del cronometro, per sapere se ha abbas
sato il suo primato. A qualche metro di distanza il «vegliardo 
volante* venuto dalla Sardegna impreca contro la sfortuna che Io 
ha privato a pochi metri dal traguardo della prestigiosa vittoria. 
«Agli ottanta metri ero in testa — dice amareggiato —, poi sono 

. caduto, non mi era mai successo*. 

Questo quadretto ai bordi della pista in tartan npn ha nulla di 
•deamicisiano*: non c'è spazio per l'esaltazione retorica del «tanto 
vale partecipare* o — per dirla alla romana — del «volemose 
bbene». Questi signori e queste signore con i capelli bianchi e un 
po' di pancetta giunti da tutto il mondo vogliono proprio vincere, 
salire sul podio più alto e fregiarsi del titolo iridato. Sono autentici 
atleti che affrontano l'esperienza con rigorosa preparazione tecni
ca e medica, che unite al sorriso e alla straordinaria simpatia 
danno a questo tipo di manifestazione un sapore «naif*, dove .fuori 
della logica stritolante degli sponsor e dell'agonismo «schiacciane-
ti*, trionfa la più autentica espressione della pratica sportiva. 

Sono giunti a Roma per questa edizione che si concluderà dome
nica prossima in 5.000 (1.500 gli italiani) in rappresentanza di 54 
paesi. Accanto a tanti volenterosi, alcuni possono contare su un 
invidiabile passato agonistico. Perry CBrein, ad esempio, tin-auantatreenne «Maciste californiano* medaglia d'oro nel lancio 

el peso a Helsinki e a Melbourne, o Willie Davenport, un «ragaz
zino» dì appena 42 anni vincitore dei 110 a ostacoli alle Olimpiadi 

del Messico del '68, o la suorina volante Marion Irvine, maratoneta 
di 55 anni, risultata la rappresentante più anziana ai Trial ameri
cani svoltisi alla vigilia dei Giochi di Los Angeles. Sorella, Marion 
Irvine pare abbia avuto seri problemi, vivendo in una comunità 
monastica domenicana di S. Francisco, ad indossare i tradizionali 
pantaloncini e canottiera, in quanto non le era permesso di abban
donare l'austera — ma scomodissima — tonaca. A Roma, accolta 
con curiosità e interesse come una piccola diva, è giunta anche 
Gabrielle Andersen Schiess, la "Minna che ha commosso tutto il 
mondo con il suo straziante arrivo alla maratona di Los Angeles. 
dove compi gli ultimi 200 metri trascinandosi penosamente con il 
viso stravolto dalla fatica e dal dolore. 

n pesista americano O'Brien ci teneva molto alla sfida romana. 
Su quella pedana dell'Olimpico 25 anni fa aveva dovuto acconten
tarsi della medaglia d'argento, e voleva ora dimostrare che pur con 
qualche anno in più restava sempre il migliore. Sicuro di vincere, 
pur con un ginocchio malandato, ai era sbilanciato anche in un 
pronostico, garantendo di poter lanciare l'attrezzo del peso di 6 
chilogrammi oltre i 17 metri. Ma è proprio destino che il ponentino 
romano porti male al muscoloso americano: dopo tanti anni la sua 
gara è stata una perfetta replica di quella sfortunata delle Olim
piadi del '60. E stato superato dal tedesco Peter Spenckens, già 
campione mondiale due anni fa a Portorico, che ha sbaragliato il 
campo con un lancio di 16 metri e 40 centimetri. Per Pony ancora 
«solo* un secondo posto con une misura per lui modesta, 16,04. Per 
quei maledetti 36 centimetri la città eterna, per lui recordman di ' 
vittorie consecutive (116 dal luglio del 1952 al giugno '56), resta 
una brutta bestia nera. 

L'happening continuerà per tutta la settimana, e per questi 
anziani in mutandine e scarpette chiodate sarà ancora festa, per
ché tra uno sprint e un lancio, tra un salto e una gara di mezzofon
do è bello scoprire che pur con qualche acciacco lo spirito adole
scenziale e l'entusiasmo non mancano. Senza strafare e con il gusto 
di divertirsi, sorvegliati con discrezione da una pattuglia di sanita
ri ai bordi del campo pronti a intervenire se la gamba ceda di 
schianto o le coronarie si ribellano. 

Marco Mezzanti 

Ce un limite 
di reddito per 
l'integrazione 
al minimo 

Ho uno zio pensionato di 
vecchiaia dell'Inps e che a 
seguito di altra pensione 
liquidata dal fondo specia
le dell'Anas ha avuto con
gelata e non Integrata al 
minimo la pensione di VO 
(dee 1-2-75). 

AU'Inps spiegano, a se
guito di ricostituzioni sen
za esito, che l'importo ri
mane a lire 50.000 mensili, 
corrispondenti al 134 con
tributi che ha versato, poi
ché non è cumulablle con 
l'altro reddito giusta la 
legge n. 638 deiril-11-83. 

Risulta tra l'altro che di
versi pensionati nelle stes
se condizioni hanno pro

dotto ricorso per ottenere 
l'Integrazione al minimo e 
che all'Inps di Lecce si di
scute sulla Interpretazione 
autentica delle disposizio
ni In materia. 

Potreste spiegare come 
si deve comportare e che 
tipo di ricorso Inoltrare al
l'Inps? 

FRANCO SARINELLI 
Squinzano (Lecce) 

II limite di reddito an
nuo lordo stabilito per il 
diritto alla integrazione al 
trattamento minimo di 
pensione Inps è risultato di 
lire 7.177.300 per il 1983; li
re 8.325.200 per 11 1984 e di 
lire 8.988300 per 111985. Ne 
consegue che né tuo Ho, 
avendo goduto di pensione 
Anas dell'importo da te In
dicato, ni altri In analoghe 
condizioni, possono avere 
diritto alla Integrazione al 
trattamento minimo Inps. 

Né 1134 contributi, anche 
se fossero contributi men
sili (il che non specifichi), 
avrebbe potuto produrre il 
diritto a pensione di vec
chiaia integrata al mìnimo 
neppure prima che fosse 
stabilito, per tale diritto, 
un limite al reddito. 

Di ingiustizia 
in ingiustizia, 
da parte 
del governo 

Sono nato nel 1911, per
tanto ho 74 anni, del quali 
sette trascorsi sotto le ar
mi (quattro oltremare). 
Quale dipendente d'azien
da privata, non ho benefi
ciato, a suo tempo, della 
legge-matrigna 336. Ora 
mi vedo escludere — rab
biosamente — anche dalla 
miseria che vanno distri

buendo In seconda torna
ta, perché pensionato di 
Invalidità il 17-2-1966\.una 
ventina di giorni prima del 
7 marzo '68 cui fa riferi
mento la legge che concede 
quella minima somma co-
sìdetta riparatoria. E no
nostante che sia stato col
locato In pensione definiti
va (vecchiaia) alla scaden
za del 60° anno, cioè 11 
24-8-1971. 

CORRADO 
CORDIGLIERI 

Liserra (Bologna) 

In merito al contenuto 
della tua lettera, ti pre
ghiamo di leggere la rispo
sta data a Angelo Pienovl 
nell'Unità di martedì, 18 
giugno 1985, pagina *An-
zianl e società: Ad ogni 
modo ti consigliamo di fa
re ugualmente la doman
da. 

• • • 
Segnalo l'ingiustizia an-

&P à* 
TP 

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi. 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tisci 

cora una volta perpretata 
a danno del più anziani. Mi 
riferisco alla legge per 1 be
nefìci per 1 pensionati ex 
combattenti, nella quale 11 
governo ha escluso 1 più 
anziani perché andati In 
pensione prima del marzo 
1968. Questi pensionati ex 
combattenti, oltre a non 
percepire pensioni non ri
valutate alle pensioni di 
oggi, sono stati esclusi da 
quel benefìci (per ora 15ml-
Ia lire mensili). Ho 77 anni, 
38 di lavoro In miniera, an
dato in pensione nel 1965 
per invalidità. Ho cinque 
anni di servizio militare, 
due campagne e due croci 
di guerra al merito. Come 
si concilia questa disparità 
di trattamento? Tutu 1 
combattenti, come tali, 
non sono uguali di fronte 
allo Stato? 

SALVINO FRAU 
Guspinl (Cagliari) 

Fra tanta 
sfortuna, 
una notizia 
positiva 

Ciro Spina ci scrive da S. 
Giorgio a Cremano (Napo
li) una lunghissima lettera 
per narrarci le disavventu
re che l'accompagnano da 
sempre. Purtroppo per evi
denti ragioni di spazio non 
siamo In grado di pubbli
care il suo documentato 
scritto. Prendiamo atto 
che la fortuna di certo non 
l'ha assistito. 

Riteniamo però di poter
gli dare una risposta posi
tiva sul quesito postoci. 

Se 11 compagno Spina, 
come afferma, dispone di 
documentazione ufficiale 
sul riconoscimento della 
qualifica di ex combatten

te e se la decorrenza Inizia
le della sua pensione inte
grata al minimo è succes
siva al 7 marzo 1968, que
sta volta ha diritto alla 
maggiorazione delle 30.000 
mila lire (15.000 dal 1° gen
naio 1985 e 15.000 dal 1° 
gennaio 1987). È Indispen
sabile però presentare la 
domanda. 

I conti 
non tornano: 
un aumentò 
significa 
meno soldi 

Vi Invio alcune fotoco
pie: sono 1 modelli che 
l'Inps Invia al suol pensio
nati ogni anno, riguardan
ti l pagamenti bimestrali. 
Siccome questo benemeri

to Istituto prende l pensio
nati per rimbambiti, I fatti 
lo smentiscono. Dal pro
spetti, risulta dal primo 
che ho preso per dodici 
mesi (senza l'aumento) lire 
5.030.840 e dall'altro pro
spetto — con l'aumento — 
si nota che per dodici mesi 
la pensione è di lire 
5.011.035.1 conti, come si 
vede, non tornano. Per 11 
Pel e per l'Unità questi 
pezzi di carta non sono da 
sottovalutare. È possibile 
che nessuno si è accorto di 
questa^ bomba? 

LETTERA FIRMATA 
Roma 

La questione sollevata 
dalla lettera pubblicata in* 
teressa un vasto numero di 
pensionati. Ed è di estrema 
importanza. l'Unità se ne 
occuperà In uno del prosai* 
mJ martedì nella pagina 
'Anziani e società*. 


